Guida alla visione del film The Truman Show (Peter Weir, 1998)

Questo film, girato dal famoso regista australiano Peter Weir, offre numerosi spunti di riflessione sul potere e sul ruolo dei mezzi di comunicazione di massa nella società attuale (e in quella futura?). Lo spunto di partenza del film è infatti la messa in onda televisiva (24 ore su 24!) di una trasmissione televisiva (appunto il Truman Show) che spia l'intera vita di Truman Burbank (un grande Jim Carrey!), ignaro di trovarsi in un luogo completamente finto e artificiale (Seahaven), nel quale tutte le persone che lo circondano sono in realtà attori. E la sua vita è stata addirittura spiata sin dalla nascita, a partire dalla quale i rapporti con i familiari sono stati completamente costruiti al fine di rendere la sua storia più interessante e quindi televisivamente appetibile. Dalla moglie alla madre, agli amici ai colleghi di lavoro, tutti esistono solo nella misura in cui la storia di Truman deve fornire emozioni al pubblico televisivo, che ogni tanto fa la sua apparizione nel film (il bar con le cameriere, le due anziane signore col cuscino di Truman, i due che lavorano nel garage, il tizio nella vasca da bagno, ecc.). Il cinico regista della trasmissione, Christof, organizza la vicenda del suo inconsapevole attore in modo curato e calibrato, alternando situazioni emotivamente sempre più forti in una storia che deve appassionare il pubblico per mantenere alti gli indici di ascolto e mantenere alti anche gli introiti pubblicitari. Tra l'altro il film esprime una satira pungente contro la pubblicità: tutti i personaggi del film espongono in continuazione all'occhio della telecamera i più svariati prodotti, dalla cioccolata, a una falciatrice, alle birre che l'amico fidato porta sempre con sé. La scena del ritrovamento del padre "svela" in modo esplicito il meccanismo emotivo che sta dietro la trasmissione, quando il regista suggerisce le inquadrature giuste per far commuovere il pubblico e pare addirittura emozionarsi di fronte alla carica emotiva della finzione che ha contribuito a creare.

In questo luogo perfetto e isolato dal mondo, che è in realtà un enorme set televisivo dove anche il tempo e l'alternarsi tra giorno e notte sono finti, Truman si muove controllato da migliaia di telecamere, di cui si intravedono a volte le posizioni, spesso strane e inusuali, che danno vita a inquadrature altrettanto singolari (il frigorifero, lo specchio della sua casa, l'autoradio dell'automobile, il bidone per la spazzatura dei vicini e mille altre ancora); già all'inizio del film, prima ancora di aver preso coscienza della sua reale situazione, lo vediamo gradualmente insospettito da una serie di strani avvenimenti (la lampada che precipita dalla finta volta stellare, la pioggia che cade solo su di lui, la radio dell'auto che segue il suo percorso per le strade della cittadina) e dal ricordo di episodi avvenuti anni prima (la ragazza che cerca invano di svelargli la realtà, le dita intrecciate della moglie nella foto del matrimonio, ecc.). A questo si unisce il suo desiderio sempre più forte di evadere da un mondo dove tutto è noioso e perfetto (tutti si salutano cordialmente, le case e le strade sono linde e tutte eguali, i contrasti sociali sembrano inesistenti, ecc.); ed ecco il tentativo di fuggire per le isole Figi, subito avversato in mille modi (una strana agenzia turistica dove i manifesti pubblicitari mettono in guardia i viaggiatori dagli incidenti aerei, il pullman che non parte per un guasto, addirittura un incidente nucleare, e così via). Alla fine Truman, ormai resosi conto della mostruosa finzione nella quale vive, riesce a evadere dal set, nonostante le allettanti promesse del regista, che gli spiega che fuori troverà un mondo vero e quindi più difficile da affrontare di quello protetto di Seahaven. Sembra una sorta di lieto fine, in cui l'eroe vince contro i cattivi, tanto che il pubblico televisivo esulta commosso in tutte le case; ma già l'ultima battuta del film dei due garagisti "e ora che cosa danno alla TV?" ci fa capire che se Truman ha in qualche modo vinto la sua battaglia, i mezzi di comunicazione di massa continueranno a dominare la nostra realtà.

Dunque il film è un acuto atto di accusa contro la televisione e i massmedia e contro le falsificazioni della realtà che questi mezzi di comunicazione producono nelle società tecnologicamente più avanzate (e certo gli USA rappresentano l'esempio più evidente in questo senso), dove spesso il potere economico e politico coincide con quello dei grandi imperi televisivi e cinematografici, dove quel che conta è il trionfo del denaro e dei consumi di massa. In fondo, possiamo riflettere su queste cose, pensando a ciò che avviene anche in Italia, in trasmissioni come "Il grande fratello" o come le molte altre in cui la gente comune racconta (o finge di raccontare?) problemi e verità sconvolgenti (amori infranti, litigi di vario tipo, contrasti familiari, ecc.) che sembrano reali, ma che forse sono sempre più una nuova finzione, costruita solo per attirare audience e quindi per guadagnare con gli spot pubblicitari. La televisione sembra oggi sempre più potente e capace (come in questo geniale film) di condizionarci, di persuaderci magari a stare attaccati allo schermo solo per vedere qualcuno che dorme o che è in bagno davanti allo specchio, e (come avviene già adesso) sembra in grado di farci scambiare la realtà con la finzione, di convincerci a comprare qualcosa e di spingerci a credere in qualcuno solo perché appare in modo convincente su uno schermo. In questo senso il film è davvero una riflessione su ciò che già oggi la nostra società dell'informazione è e su quello che potrebbe diventare nel futuro.
(ciao)

